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AL BENIGNO LETTORE 
MEO DEL TONDO. 


ma LLI giorni paffati fentendo con quanta bal 
Wi 1 


si 
ut: danzofa alrerigia Pinoda Mantui miro com- 
N SÌ 1, patriotto fopra gl'inalpeftriti colli di Pindo 
dg Ss facena forallare il fuo nome , ftuzzicato » e 
punzechiato da pauoneggiati fuor pregi ; in- 
uidiando agramente la fua zanzeata fama; 
mirifoluer anchera io di fdormentare la mia 
melenfagginc;et animito da non'ordinaria cu 
pidigiadi onore, mi difpofi d'auanzarmi in 
qualche lodewole opera. enon cofî tofto caddi in vel penfieroyche mi ven- 
ne bumore d'impoetarmi e lafciando da parte turti gl'altri grill, che 
mi faltellanano nella tefta, mi melfi a penjare , che coja fare io potenay 
per accrefcere lr avolleggianti miei pregise d'inficme portare , qualche 
lode al mio meriggiofo paefe seza fare nocumeto alle signore Mufesche 
oltre aleftere State melce volre sbordelleggiate; fono frate poco fa fmu- 
fate da molti. ed bauendo acciò alquanto penfato facendo animo a me 
fieffo incominciai a volare col cernello ; en breuetempo dinenni tale 
ch'io rrowai hauerlo cangiato in va Pippione ; non mancando moltis 
che dicono, che non é vero, perche io nor sò pigolare ma sfringuello è 
della qual cofa parmi,che no fi intendino; frimando la loro n6 induftrio» 
faintelligézama grofsifsima mellonagginezaltri diconoyche quefto mio 
Pippione è vna Aquila; e non s'aneggono , che non conofcono manco le 
piume dell’ Aquile , che fe ciò canofceRero vedrienos che non folo egli è 
vn Pippione, ma così grofto, che a pena fi leueria daterra conliarga- 
ni? non mancano delli altri curiofi ingegni, che vogliono’, che fotto le 
prime penne vene ficno dell’altre, & altri dicono, ch'egli è fatte, come 
le sfogliate, ey che dentro chiude ilmeglio; ma credino a Meos che nor 
è vero perche non cura d'altro, che della (na tondaggine; e fe pure 
ftimono, che fia altrimenti,monè il primo, che s inganna. come s'ingan- 
nano quelli,che gridano; chel Pippione, è ritornato alla colombuia del- 
le fampe,e vi hà fatte l'huona; cofache none verifimile; ma è ben 
vero, che perla fretta banendo lafciato alcune pennesouc egli s'era al- 
cuni giorni fono appollaiato è ritornato a pigliorle. Sperando a quelli, 
chefi dilettono di fiumi vecelli non dover difpiacere; tanto più banendo 
penfiero di far vedere con follecitudine vn comento delle Pippionefehe 
azioni ; defiderando moStrare al mondo ; che il colle di Monti non fo- 
lo produce bietole, e cavoli, ed altri frmili berbaggi;ma vi fonoberbe, 
che albereggianosed alberische berbeggiano, Veccllische Pippioneggia- 
A 2 CLS 






no; Pippionische agnileggiano: e fopra tutto d'ogni intorno vi fput= 
teggiano injile ghiandaie ; cofa in vere molto bellu a vederfi, e dilettofa 
avdirfi ; fiche gradite amoreuoli Lettori quefto feherzzegiante mio 
parto ne sdegnate il fuo Contenuto poiche ancho Omero Spup:llato nel 
Colleggio d’apollo fi mefse a ferinere la Batrochomacria cioè le 
guerre deTopi,e de Ranocchi,e tanto ferna per mia fcufa. Voi intan= 
to amatemi come folete, e ftare fani. 


0, FC, 
TEN LEWILEd99 9 
AISHA 
IRIS 


DIO "YI 









n 
og AN TA Boccha di fugo di limone, 
SA E tà Lingua più tonda d'un Piatello, 
La forga d'un, che fi chiama Pippione; 
Nato don ruggmofo Chiamfello; 
Il qual fermar' fel Sole în <vn Ceftone, 
E la Luna cacciò fot'run Corbello; 
Tal, che meffe nel Ciel tanto fpauento, 
Che fe tirar per quattro mefi Vento. 

2 


Mufa tu; che di Starne, e de Cappon, 
Adorni le tauerne d' Elicona ; 
E fard TeSty e Tegami,e Stidioni, 
Alla beltà dell'Vnto aurea Corona. 
Donami graQia, che di fei Leccont, 
Pofsimarrare vna della CanQona. 
E fammi feorta dal dir de Pedanti, 
Se vuot, ch'io più ficuramente Canti. 


3 

Goloft uo garbato, che fei fonte, 
D'Arroftt e Lefsi, e de Pollaccherie ; 
E fa, che nel Ghiotifsimo Orig Lonte, 
Ssvà per mille conquecento vie ; 
Inte mi fido, e [pero bauer la fronte 
Inghirlandata di Salciccia vn die. 
Trionfando in Monti della Ricotta 
Col tuo fauor di gente mgorda, e ghiotta. 

Aia Ckben 


7) 
E benrasion farà fe trà Ghabbiani 
Sv vedran fol di te pregiate Imprefe.s 
Sena tinzor di Mofche,ò di Tafant. » 
Fardi le glorie tue per tutto accefes 
MAira del gran Psppione i cafî firani, 


Che fe nel Ciel di Giowein nsen d'un mefe? i 


Che fe non era Marte conv pugno, è. 
«4 Saturno volearompere l grugno.» »ù > 





S) 
Reggea Pippion lo Scctro di T'ortara VA 
Ifola, che rifiede nel Ad ar Knto; 
Done fanno i Ghiottoni d-centimzià. 
Difcofto venti gradi al Polo apunto, - 
La Dama fua fi chiamana Ghabbraia 
Ne mas con ler poretie far congiunto ; 
Perche quando Voletonfi avcoftare 
Il Sol venia lan’, el'altrosabbagliare. 
6 
Caschero diffe vt di Pippion, che fas? 
Quand'io fono°n fal buon tò mt molefli 5 
Se nonmilafci far tà prouerdi, 
Quanto questi miei fiudaiti fien left ; 
S'10 ‘vengo sù tt tene pentiras 
D'hauersmi fatto tante brutti gesti, 
È contro li può con'tal furore, 
Che gl'offifeò la luce per quattr'ore: 


{ 


VA 
E queffo fatto chiamò a configlio 
Cnque-de fuor più forti compagnoni ; 
Nomato era vn' Cartoccio,t)vn Bisbiglo, 
V n Leccason Cuccho, e l'aliro Stracca fpro- 
Cosi nelimezzzo con ritorto Ciglso (10; 
Differ dè ffate attenti ò va1a Brauoni; 
M'é nato vn cafo, cost fporco , e duro, 
Chio vo farne vendetta ; vdite i Giuro? 
$ 
Giuro per quell'Echliffe, ch'alla Torta 
L'unto fa coloriso intorno; intorno, 
E per la Cuticagna della Sporta, 
E per quel’ cencio, che forbifce il forno. 
Di vendicarmu, fe mi fate fcorta 
Sia crafcheduno al mio comando adorno; 
Chio vo farcol mao fiuol' tanto bordello, . 
Che fi Strambellerà Febo'l ceruello. 


Su, su mici fidi omai non Siate denti 
Armate id corpo per la guardia vofra, 
E fewpre preparati habbrate è Denti 
Per far contutti, i cibi accorta groftra ; 
Rendetental'hor prodi, e valenti, 
Perch'io vo: far de voi pompofa moffra 
Ciafeun buon petto a boita fi prepari, 


SE le prodeXLe mae brauofe impari. 
A 


4° Imanto 


IO 


1 
Intanto vi comando, ch'vn fonnaccio Finite accogliente il Duce ardito 


Andiate a far di quei;che far folete, 
È quand'io fonerò quel Campanaceto 
Tutti sbracati ananti a me correte ; 
Che preparato fara tal Migliaccio 
Chl Buzzò vempiera quanto vorrete 5 
Perch'io farò, che fia polputo, &) tondo; 
E largo quanto on granI inaccio al fondo. 
i Po; 
Com'hebbe ciò parlato il gran Pippione 
Tutti fi lenar dritti fenga tmpacci, 
E fattoli ccafehuno cono Inchinone 
St ritiraro a fdraiar su lettacci 5 
Che, chi l'hauea di pelle di Caftrone, 
E,che l'hauea di cento mola Stracci ; 
Etegli ancora vn fonno alla confufa 
Si effe a fare al fison di Cornamufa. 
r2 
Pos, che del fefoi foliti vapore 
Fur dal calore interno all'aria eretti; 
Quafî meffaggi de compofti odori, 
Che. fî dan fuori al cantar de’ Galletti, 
Ecco del Campanaccioi gran romore, 
Ecco fgombrare a i furfantoni i letti 
Eccogh tuti a far le gran boccate 
Del gran Migliaccio,e di dua gran Frittate. 
Finite 








= 


Ly ‘volfe in ordinanza rumrare ; 

Et in"vers*un gran prato drig ol dito, 

E dife lor colà potremo andare; 

Pos con preSterza d'huomo infiperbito 

Soprvn Alfana fua prefe a montare; 

Ch'hauea la Sella d'offo di Lumaca; 

E fempre mangia Ferro, e mai non cacha,. 
14 


Armagh la gran pancia ‘vn petto fodo 


Fatto di quel metal, che fd Stoppone ; 
Temprato in dn Catin de graffo brode; 
Che non lo pafferebbe uno Stidiones 
Gls pende al Fianco vn'appuntato Chiodo 
Col qual ‘vuol‘conficcar a Iperione, | 
Il figlio 3 vacciò mon poffa:rotondare 
La ‘Terra, eritornarlo a difiurbare.. 
xs 

Nella Mandeftra tiene ‘vn gran” Martello; 
En vece di Tarcafo erge vn Cannone, 
Al qual tiene attacato van Campanello, 
Che fempre fquilla il nome di Pippione ; 
Tien per Cinuera va groffo Pipiffrello 
Soprvn Elmetto fatto d'ron Polmone ; 


— Portacvno feudo fatto d'occhio d'Orcho, 


Che vé drento dipinto un graffo Porco. 
A 5 Così 


16 

Così fî mette in eminente loco, 
E mira l'ordinanga di quei talk, 
Che li paffan d'awanti a poco, a poco, 
Sonmando, chi muezLente, e chi boccali ; 
Cartoccio, e primo, ch'vntiXZon di fuoco 
Stringese'caualca vn Cammello, ch'd l'ali ; 
Gl'armala pancia,e la callofa fehiena 
Riùvornitato foffio di Balena. 


ty 
Vr'elmo porta d'offo di Calcagno 
Di quel’ fî fpanentofo Briareo, 
E per Cimuer porta È Vccel Grifagno, 
Che diuora ta fe d'un vecchio Ebreo; 
Hè per Scudocvn gran piatto di fiagno, 
E lo fegue-vno Efercito C'aldeo, 
Che, chi caualca Sfingi, echi Gorgoni, 
Chi Tartarughe, e ch Gattinzamamoni. 
18 
Ecch'il forte Bisbiglio armato forte 
D'ur'offo; che: produr fuol' C'afentino; 
Canalcacvna Beftraccia d'vna forte, 
° Ch'Ida prodaffe fotto Coftantino ; 
Porta DV sbergo di Spoglie di Torte, 
E per Elmetto porta vn gran Catino; 
Il fuo Cimerose vn'Fecellacio groffo, 


Che frabbia fempre alle perfone addoffo. > 
Mn Ù Al 


è 


È gt la 
A forte Lecca on'offo di lanterna 


Gli armà È Epa,e dersero il Codrione ; 
Per lanciavvn'oncin lungo da T auerna 
Porta; &) imbraccia ‘vn largo T aglierone ; 
Ha per elmetto vn gufeio di lucerna, 
E caualca‘vn ritorto;e. fier beftsone ; 
Infal Cirmero, hd vn'Ocaccia pazza, 
Che quando fù cò,cò forte fuola<%a. 

20 


Ecch'il feroce Cucco tutto sntero 

Coperto d'una polpa di formica, 

Et vece di lancia vn pic di pero 

Porta, &) imbraccia vn “I auolon d'ortica 5 

Vn Gatto miagolante ba per conero, 

Es vn beftton caualca da fatica ; 

Ma ogni volta, che col nafo sbuffa 

Empie a M ercurto,e M artesil Cul di muffa; 
pS, 

Yen doppo a queflo il forte Stracca Spront, 
Casalier mego fodo, e meg'o mezzo 
Armato il doffo di certi taccont, 

Ch'ar fuoi compagni meffe Pelio in prezzo, 
Lo feguon cento armati di forconi, 
E ben, che fia delli altri cunque il feg%o 
Brauo è quant'aleri, e sferz,a di minugia 
Porta,e per feudo ‘na tonda Grattugia. 

ì 6 Cercionto 


22 
Cenciotto mena:capo ; che s'intoga»> 


29 
Veftito alla Pollacca. fenza ftringhe 


Spefsoron Wsbergo di Pelle d' Agnello, 

Et hà l'origin fua d'oga magogha; 

E per arme vna' fune, g) on raftrelloz.. 
Per fefocviene 34) hebbe già Prorogaz: 
Che difdegnò Pedinoe Prpiftrello 


Stette più mefî, bor non ha'l gran Pippione | 


[ra fuoi, chi fiar li pofa al paragone. 
DA 


Vna forma di Cacio Parmigiano 
Tiene per Scudo, owè dipinto Mida 


Tutto affamato; € hd per lancia in mano: 


Vu bianchò Salficiotto incur fî fida. 

Ebreo non è ne Turco, ne M arrano, 

Che 06 di lus le borfe circoncida ; 
Cavalca <vn Lupo, és° hà fopr'al Cimiero 
Wu barletto dogato bianco, &) nero, 
Fil Ao di Cenciotto vn gran Sandolio, 
Che preffo Alfea fotto C'aftruccio nacque. 
E°l padre condoitier di Lana,e d'Olto;, 
Nouello, Autamedonie infeftò l'acque. 

Lui con la toga con piu altri al Brolio, 
Speffo d'effer veduto fi compiacque. 
Cost dal Piombo, all’Argento m'auifo, 
Che: fia venuto pel monton di Frifo. 

anta Vestito 


3 


r——ntK] 
x 


Ventà con toruo.sguardo Sbabbia burro 
Convnabarba da vngnier'l'Aringhe ©. 
Ricamata d'vntume; e di Cimurro 5. 
Sonando all'Armi, all'Arma le Siringhe 
Prode.col dente affai puuche Biurro 
Di quel Biurro, che mangiacoloro; 
Che fanno: d\ modo delle moglie loro; 

20 


Han per Bandiera vna Pelle di vacca, 


Schaccatay a bianchi, meri fegatelk, 
Dow'è dipintocvna Pecara SFracca» 

A mezo na montagna: di Tortelliz 
Genti dell'India, Germana, e Pollacca, 
Armate di Lafagne,e Tagliatelli « 


E l'eferciolor fortese ficuro:»»è 


Le srombess fiafeht, e. la»Botte, e'liamburo. 
27 


Quetti (on dua Guerrier, ch'alla veniura, 


Col gran Pippion fî fono accompagnati. 
Di Colombata vfcir fuor delle mura, 
Dalla fame, è dal freddo vn di cacciati. ’ 
E fecero a' ‘vicin tanta paura, 
Ch’ galh fr troraron Capponati. 

Or; che «veggion Psppion' con si bel pelo, ve 
Foglion con fo lui volare al Cielo. | 

e 3° si A 7 Per 


28 

Per faperci' pot dir che cofaè Stella: » 
S'elland:di LAndo; ò.d'Oliv'accefa famma,. 
Se la Luna fia Tepliasò ver: Padella > v03 
Stagnataz:ohior f fpegne w)ior s'inffamma: 
Se findilatte, è diricorta quella I 
Viaschebiancheggiain Ciel preffo alla mima 
Di Bermeovacciòche ch'il difpuia, “> 
Polla da-lor fentire, To l'hd veduta.» © “> 


29 


= 


E n'ò fatto la proussesò ch'il foco, “rn ur.. 


MM ancha.di pefa;evdi fecora rerratazo ©»). 
E che liguidaze l'Arua; ogne loco,» cani 
Rierpie;el'Acquafotterr'èferena. vs è. 
Sò ch'il grane va'lifondo,e non è gioco» © 
Nel Concauo, 0} Conueffo; 4. palla‘il'mena. 
E di tal Badalucchesd tocco il-fondo»»V*. 
Senzasfalla dotta NEto del tondoso >» 
z0 


Quel-ALeoche primo dife;ch'i Mattoni; 


Pefani. più cottiche:nò; tre quatirins. 
Quel Meoche foftentò Concelufionis 
Serfaai Nobiltà 'ne contadini:* 
Quel Meo che deues a furor dig Zon, 
Infegnar' l''Abbiabbe, a Diauoln, 
QuekMA co che ferife in Tofeane parole, > 
OPERB:di Str MEO toccha Piffole. 
mati È Fece 








3T 
Fece fi Generale vno Srangiero, 
Chera di Pulcinelli condottore ; 
Prateeo:d lenar® piante a dir il vero, 
Quando s'abbatte, a tutte quante l'hore. 


. Non sò del nome; md guafta raeftiero, 


Lo dirò 10; però stanquam Dottore ; 
Fe feudo un libro, e la penna pugnale, 
E per Elmoyvna Zuccha fen%a fale. 
32 

Coftui più che Narfete fî prefarne, i 
Dalla Penna, al Pennacchio far paffaggro. 
E fe ben Arroganzsa d per cofurne, 
Sempre antepor' lo fimunto al faggio; 
Ei prima non potea di corte piume, 
Tener' lo Scalcosil M aiordomosel Paggio. 
MI d così svanno.in alto le brigate, 
Quand'on. Pippiviî fà fimili pippronate . 

33. 

Canalcando uno StruXLolo ne gia, 
Col gran Pippione mcoppia ragionando; 
Del fine della Batrocromachia, 
Cantata da Omerose doue ye quando. ©. 
E che lui a Ranocchi hauena pria, i 
Letto difciaffeste arins: &).or col brando; 
Voleuà moftrar fattise non parole, 
E fare incatenar’ la Luna, el Sole. 


E che 


37 
Corpo d'un corbos éll'è pur cofa grande, 
Che la natura fia fatta di loto. 
E che la quercia produr deua Ghiande, 
E'l granchio fia quando pierì, quando OO. 
E farà vero ancor; che da due bande, 
S'agghiacci il Muondose ref il Polo namoto; 


34 
E che per fare vn'oragZione, al Campoy. 
Nonl'harebbe ceduta, a Prifciano ; 
SenZa farsta tata, e fenza inciampo; 
Di lingua, ò pigliar ventose fortese piano 
. Secondo bifogna/si. E per fuo campo, 
Sapena fare, e la lngna,e la mano. 


ci fa A 
cia < 


du fornma ch'era tal che Antuballe,, 
Contra di lus volterebbe le (palle. 
35 
Hor tutti quante, vniti,come Pecchie, 
Ne-vanno; dvn lagho di Brodo fatale. 
E ‘vi fi tuffan'drento, come Secchie; 
Et cccho 1 palafren' formar grand'ale si» 
Il feroce Pippion l'ofante vecchie 
Non vuol. minger di fuor dell'orinale + 
Md richiamato, il gran Campo a configlio 
Comnciò loro a dire im tal bisbiglio. 
30 
Compagni, che folete al fon d'un piatto 
Correr la voftra rabbia a sdigiunare; 
E far più voltesche l'ingordo Gatto .. 
St pafca d'<vn coproformmagolare 5 
Per altro non ma fon con vos qui tratto 
Se nom per Cintia, e Febo. fafflWlire, 
E per infegnar' lor quand'io comando» 
A non s' andar di me fi sghigna% Lando: 
Corpo 


E ch'ogni parte moftri varia forma, 
E che, chi ‘veglia"l dt, la notte dorma. 
38 


Perche volewa quel goffo Dottore, 
° Che Febo alla natura fufsi Duce? 


Se doue non arrina’l fuo calore, 

Ella più rare cofe a noi produce ; 

E veggafi del brodosl gran (apore, 
Se-meglio, è done lm luce, ò non luce. 

Mi par, che la Cucinc'al fuoco appre[fo, 
Senga'f:Sol facca buon, È Arrofio,e  LefSo. 


1 39 i 
Da l’huorzo con la Donna;é l'huone formato, 


E non dall'huomo, él Sol, qual dicea lu ; 
Lo più di notte : 10 per mel'hò pronato, 
O fe purs è di Giorno in luoghi bui. 
Alcaldo della Chioccia,il‘Pollo,é nato» | 
E non al Sole. Io ne sò quanto altruss. i 
Ne può faper di quefto.e del mangiare, 
Ciafchedun ve, e non del Sol guardare. - 
Hor,, 


4.0 

Hor che'temer disotooli 35007 in 
Se meco fiatere sto vr fo la via?» 
Ventte dietro a me, ch'to dietro a lut 
dvolo fò drizzar l'Alfana ma. 
Ciò detto all'Arsa co' feguace foi 
Leuofsi, e tutto pren di biz aria 
Giunfe, done le Nubi Stanno al frefco 
Sotto l'ombria d'un'elenato Pefcho. 


i cio) 

Alla volta de quello sl gran Pippione 
Conl'efercito fuo fî fu drizzato, 
E «vidde, ch'al pic d'effo ron'homaccsone 
Staua con le man dietro impaffoiato;» 
Gli pendena di fopra <vn buon Cappone 
Cotto arrosto,e ben graffo,ebenlardato; 
E quel’, che la gran fame lo [fingea.» 
Per azzannarlo, gran falu facea» ‘> 


42 
Ma viffotanto finol pen di paura, 
Strintiuzzò, come Lumaca fuole. 
Allor' gridò Psppion' per la braura, 
Che mi fà cvibrar foco m le parole. 
Dimmi fenza temer d'affra ventura, 
Chi ti par maggior Huom' Pspprone,o'l Sole ? 
 All'hor.colu fPalancando lez, anne. 
Di(fe;e mi par maggior Pippron' due (panne, 
Come 


affina» 


pci. 


#3 

Come fenti Pippion la tanta lode ©. 
Prefto grsdò, che” fia dsfesolto hor, bora. 
E dalle Catenacce Storte, e fode, 
Lo fecetrarresnvn momento fuor4; 
Mà quel, che la gran fame st lo rode, 
Tofto prende'l Cappone, e fel’ dinora, 
E come l'hebbe tutto diuorato, 
Va più graffo di quel' fù li rinato. 


44 
Dipor de quel ne nacquer' tanti se tantt, 
Che le Falange fi fatiar ben', bene. 
Il nobil: Pefco di drietose dauanti, 
Zampilla buon T rebbian' da due gran vene ; 
Chi fete hauca di ques Guerrier volanti 
Se lacauò fenza ps lunghe pene; 
Dipor Rialto fecer per vn'hora, |. 0 
Giocando a Pari, e Caffo, w) alla Mora. > 


45 
Man quel, che tutti fi ‘volean partire 

Alza Pippione il guardo al Pefco, e vede 3 
Ch'vn ramo d'effo comumoesofti aprirez 
E partori tre tefte con n piede ; 
Eglsiofio fi volfe,e prefesadire è» . 
4 quelche fcatenò da che procede» 
Talcofa;e quello a lu rinolio diffe è | >> 
Sappi, ch'informa d'huomo'il\Pefco du 

ì 


46 

Es era mio compagno; u) vna fera 
Ci rstrotamino nfieme al’OSteria ; 
E penfandomanesare alla leggiera 

— Sforntramo corpo d'una Beccheria; 
Ma la Dea del mangiar nomata Piera 
Vedde, ch'ei ma toglieada parte mia ; 
Cost la conuerti, core ti vedi 


In questo Pefco, e me legolli dé piedi: | 


47 
E le tre TeSte,e'l pie, che t'hà moftrato, 
Son le maliZie dell'huom fenzia nafò. 
All'hor vede Pippson davr'altro lato. 
--PendercvmCul d'una Beriuccia rafoz; > 
Domandaze quello, sl puZLo, &del peccarò 
Dice, di quer, che van beccando a'cafos 
Mà guardasche pivlà vi pende vn.mentò, 


Ch'adegua l'huom, quando lo pelail' vento 
4 


Ecco pender può oltre-vna rinphiera 

Di ftringhe rannodatese quel domanda; 

E gl'erifposto quella,e la Pantera: >. > 

Doue preforiman; chi mal comanda ; 

Può la fé vede vna gran Sonaghierà; 

Quel' dice, quefta, e dell'Italia banda 

La fchiera de Poeti Lantermerni, 

Che far rinaar li fiafchi, co’ bichueri. 
ia Mira 
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Mira più oltre di barbe pofticce 
Pender un mazzo di più forte, e quello ; 
Dice, queste: fon tutte le beSticce, 
Che fan taluno a fuon di Campanello. 
Ps la pender ‘fi veggion due pellicce 
‘Quefte dice s'adopran per mantello 
Da quei, che fenton freddo la mattina, 
Che fono fiati la notte in Berlina. 


a 
Di Rocche se d' Affi, e Fufis e Fi ufaiole 
Pender fivede n faffellaccio groffo 
Domanda; &) ei rifponde fono i volt, 
Che fan' le mogli a' lor mariti adoffo. 
Vn Trofeo di Bilance, e d'Oriohi 
Vu pende ; che portonui Spolpa l offo; 
Per fare attento l'huom,ch'e (corfo in Fricia; 
Quando ricene Guerra dalla pancia. 
SI 
Più non domanda il feroce Pippione 
A quel del Pefco; mA la lingua fuolta; 
E due dita s'imboccha, e lo fquadrone 
Fifchiando chiama fubito a raccolta; © 
Poi lena sl volo, e quella regione 
Lafcia,e trapa(fa doue vede folta 
Una campagna ardente ; e giunto in quella ; 
T roofsi prefSo, vna razzofa Stella. 
Ò Preflo 


$2 
Prefto diede di mano'allo fiafile, 
E di fosto,e di fopra fraffilolla ; 
È diuentar la fece tanto vmale, 
Che conuerti megLa la\coda n Lolla ; 
Por per darli vna morte alla Ciuile, 
La bucacchiò, come fpulletto bolla ; 
Taliel'ella fen'ando per l'aria in Vento. 
E contr all'Orbe ful'Agurio fpento. 


$3 
Giunio latorma alla Zodiaca firada,. 
Pippion comanda veri a Giornata. 


E vuol, che Stracca (prom mnanti vada, . 


Quaficvanguardia della fua brigata . 
Che non fia fgominato sl Campo bada,’ . 


Leccha, di dreto; e da man deftra guata; è 


 Busbiglio ; e da finiStra Stà Cartocoro ; 


Che par d' Anteo, affar maggior. famtoccio,: 


SÉ 
Non era nel Lodiaco Artiglierie, 
Per ehb'ogni grane tende verfol centro. 
Md Pippion' fece tante brauerie,. 
Ch'al primo affalto, tuti entraron dentro, 
V/ando Stratagermme, e big zarrie, 
Non piùfentite. perche gitto dentro, 


+ Al fisoco, va moggio di crudi Marrone; è 


Onde-Saturno Cacò ne calzont. 


i Sentendo, 


si rici 


nia 


PS 


dr 
Sentendo, tiffes taffe; toffe. tuffe, 


Tutti li Der fuggirvalla sfilata. 

Senza allacciar Barbute,ò chuder Buffe, 

Dicendo in Flegra non fu tal giornata. 

Pallade aunezza in valle barabuffe, 

Getto via la Corazza; e la Celata. 

E Venere,eGuanon per gran fofpetto,. 

Fangendo hasier la febbre, andaro 4 letto. 
vo 


Era già’! Casapo tutio firafelato; 


Quafi vicmoa morwfi di fet 3» 
Quandoidder l'Acquario fpanentato, 
Che, dridana faluasemi;e besseto. 

Allon Pipprone a ciafehbedun foldato, 
Comando. prefto, accendete, accendete; 
Scoppietti, Salterelli,e Razza mano; 
Per fare fpaurirein fin Vulcano. 


S7 
Che marswglia è fe quaggità fentifsi 


St granromor di tuont,e.balenio ? 

Io sche polirino nelle-piume difse,» 
Recami Ceccho,l'aftrolabio 0. 

Sarebbe mavdel Sole oggi l'Eclhfsi, 

Che tempo è quelto fî crudelese.rto ? 

Por meffonu l'Occhral dal gran Cannone 
Viddi quelsche facea lafsi Pippione. |» . 
È Tutti 


SE ‘ Î 
Tutri i foldati di Cenciotto agrefti | 
S'aqquacchiaro alla prima, rimirando s i 
La ferocia del Toro, e bianchi, e mefti, 3 
A poce,a poco sndietra rinculando. 
Diceuano, a Pappione inuesti, anueSti, 
Malu fera gia moffo, e tratto slbrando ; 
E gridò fenz,a onore a cala torna, 
Canagha Agrefta; chi tenzele corna.» 4 
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Voi dourefti pur effer fanti vfati, 
Auincere, e legar fil beftont. 
Non'è trà voy, pu di cento domati 
Ogn'anno ? fatti mmants Stracca fproni, 
Che Cencio, è buono a’ mboccare Anamalati 
Piglia queffo Caprefto, e toffo il port, è 
Sopra'le corna di quell'anvmale, © 
Cho lò'ncantato,e non ti può farimale» è 
do 
Fatto prigione il Toro; ecch'il Leone, i 
Che Stracca {prom-voleua azzannare Wa 
Malut con arte i denti, e'l fiero cvgnone, 
Convna Torta gli fece impamare ; 
E diffe da quinnanzi i ma Campioni, ù 
In Ciel im non potrai Crudeleggiare; I 
Ne farà pw fi gran caldo la fate, 
Pos lo diè n guardia delle fue brigate. 3 i 
I | 


pe TT 


CI 
Il Caftron mezzo carne, e mezzo pefies 
Voleua vrtar’ Cartoecio per iramerfo. 
Quando lui che di pafSo ma: non efce» 
Toto d'evn ranno leffo, l'hebbe afperfo, 
E come s'ausò cost. riefce 
21 colpo; e lo pelò wutto pel verfo. 
E di(fe,e fard buono a farci bonore, 
Con più manicaretti; è col fauore. 
pia 
Dicena Lecca foscorfo, foctorfig ro i 
Chid'o nella fcarfella in Granchio a fecelo, 
El gran Psppione hauea cià prefo Lorfo,: 
Cuccho la lepre; e con Bisbigliosl bscclo, 
Sera afferrato; e prefol con va 10rf0» 
Di Cauolo incantato dicenareccho, >... 
Come val’ mondo ; ogghfi puòpigliares, 
Ognegran Beccho pervia del mangiare, > 
63% 

Sentendo i Pefei quel:forte rombazzia: > 
Differo in lingua E.utopia nor fian fritti. 
Se l'aquario nonoxre a. faresun quarzo, 
Fra noi,e l'ofe-1n' queflo grauredigtiz 0 > 
Mando Pij pion' con Solenne. fhamaggos p 
Et allegria di quot smifert afflitti; i o 
Chl mangifero Camponon.offenda;i > 
Veffuni, che voluntario a lm fi renda. 


| (Ipo 


è 


6 


; z 
I pelose le Verpilie pallinelle, > ©» ©» 


St diera.a pattive non fecer contefa. 
È piangena, a Card'occhi è graffa pelles 
La Kerginichetermena effere offefa. | © 
MI d'l Sagittario volena con quelle, © 
Genti ‘venir’ con l'arco alla contefa; 
Quando di dietro lo prefe Pippione, 
Roppegli l'Arco, e li diede vn Ceffone. è 
GS 


Poi li diffe crudel' la mia pretate, 


Tu folo abbufi ? a me di opporii ardifcit” 

Datel vn gran furor di feulacciate ;. 

Cost del folle ofar” pena patifei. 

To vò ch'in Ciel mat piu viflo la ffate, 
Tu non fia certo; el giuro pe Paliféi. 

Sia raeffo nelle Stinche in fempiterno, © 

E non pofsi andar Fior fe non di Verne. 

66 


Paffa più oltre sl Re Pippione, e vede, 
Monti, Fiumi; Paludi, e Cafe in chioccha; 
Es«vna bella donna in riccha Sede, i 
C'ha'n mano ‘vnvafo ond'ogni ben traboccha; 
Tinfa'Pandora,ci grida, hor;chiv'hé fede? 
Poi prendelò faffile, e quella roccha; | * © 
Ella lafcua la Sede, e fugge, e grata, 

Dow tal'hor° percoffaye poi Sappiatra. . 
COSE Corregl 


[ae n en 


Lei 
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Corregli dietro, e rincontra ‘un Ciarlone, 
Che lo voleua 4 T'accolo tenere. 
Es non l'attende ye vede vn Predellone, 
Sopral qual Ganimede, era d federe.. 
Così galanteze bello, che Psppione 
Se ne prefe à murarlo va gran piacere ; 
Poi ls fouenne della Donna, e diffe, 
Ecco Circe; Pippion ? fatt uno Vlffe . 
68 


Non mas nel magaXin di SugLeria 
Fu StigLa infor gara conl'Aceto; 
Quanto. foequell'atroce frenefia 
Che Psppion ratriftò, dowera lieto. 
Doné, dow'è, dicea la Donna ria, 


LE toffo maeffe mano ad'vn fegreto ; 


Ch'hauea per farla ritornar, mà lee 
Digid s'era ficcata inbraccio a fei. 
69 
Tutto trato Pippion trapafSa doue. 
Il colmo douea far della fua guerra 3. 
E tmenire, che lo fluol’ con fiurta rione. 
Febo fugge in Cantina; e l'ofeso ferra; 
Pippion lo fegues e ff rifiontra in Gioue, 
Che li comanda; tormaten'in Terra ; 
Vi corre Marte, e vuol’ fare sl valeme, 
Ma Pippion li cauò di Pofta vn Dente. 
Soccorfé 


sy 
Soccarfetofto.la Memoria 4 *Giòmé, 
Che l’ Agud'er erd' è dorraere in pollaio» 
E cliet'banea fornito wr malle provero 
Tanto di Ade Bro guinto di Gennaro.” 
E diffe a Ganunede, cONri doye; 
L Agrala dorine; Francia mio caio. 


Di, che 10/10 fi s Jaeglise e volo Jpaccs, 


ContRala Tura di quefti lecellacci»»» > 


TI 
Pippo ch' bauéa più volte a feni artigli,” 
Vito sbranar nel campo; efoprat veti. 
Mille Colombi durr e ‘madre Pgliy®» 
Inn mazgRo portar «via Siretti, ftrertis 
Sttenne morto, és a fidi configli,» © 


Del Capuano, Sgancherae comcettiv 00) 


Domandò Pace: foriffet ampia fede” 
Ch'al AguladrGionesì Pippion cede: 
72 
Hor ssi eran' fozzoprase questore quello © 
Scorrean Cafe contrarie alla ffagione; 


Talch'era nel Zodiaco, svn eran bordello, 


Che fpaurina al Mondo le perfone; | 
La Luna fi ficcò fott'un Corbello, 

E Febo fi fuggi fost'en CeStone ; 
Lenofsuson vento; e riportò l Armata' 
Prejs all'Inferno tutta SIrambafciata. 
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